


1

Diritto e Religioni
Semestrale

Anno V - n. 2-2010
Gruppo Periodici Pellegrini

	 Direttore responsabile	 Direttore
	 Walter Pellegrini	 Mario Tedeschi

Segretaria di redazione
Maria d’Arienzo

Comitato scientifico
F. Aznar Gil, A. Autiero, R. Balbi, G. Barberini, A. Bettetini, F. Bolognini, P. A. 
Bonnet, P. Colella, O. Condorelli, P. Consorti, G. Dammacco, P. Di Marzio, F. Falchi, 
M. C. Folliero, A. Fuccillo, M. Jasonni, G. J. Kaczyński, G. Leziroli, S. Lariccia, G. 
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Confessione anche on line? Spunti di riflessione sul 
sacramento della penitenza

Claudia Ciotola

1 La notizia è facilmente reperibile via web. Tra gli altri, si segnala Teresa Scherillo, Francia: con il 
“Filo del Signore” ti confessi al telefono, in www.giornalettismo.com (4 marzo 2010).
2 In un comunicato diffuso il 18 febbraio 2010, mons. Bernard Podvin, portavoce della Conferenza 
Episcopale Francese, ha inteso prendere le distanze dal progetto della “confessione via telefono”, 
precisando che lo stesso “non è sostenuto in alcun modo dalla Chiesa cattolica in Francia”. Mons. 
Podvin ha sottolineato che non si può creare e mantenere una confusione sul concetto di confes-
sione, che, per il fedele cattolico, ha un senso sacramentale che richiede la presenza effettiva di un 
sacerdote”: www.radiovaticana.org (1 marzo 2010).

“Buongiorno e benvenuti al Filo del Signore, questo servizio vi permette di 
riconoscere i vostri peccati davanti a Dio e ai fratelli, se volete, e preparare il 
vostro cuore a ricevere la grazia divina … Per confessarvi premete 2”: questo 
l’incipit del messaggio registrato, che illustra le modalità di accesso al servizio 
di «confessione via telefono» ideato e messo in opera dal direttore di una 
società privata di telefonia in Francia1.

 L’iniziativa è partita intorno al mese di febbraio del 2010, nel periodo della 
quaresima, per facilitare, almeno a detta degli organizzatori, la meditazione e 
la preghiera di tante persone, come i disabili o gli anziani, che non possono, 
facilmente, recarsi in Chiesa.

Il servizio, che non offre l’assoluzione sacramentale, garantisce la possibi-
lità di effettuare la propria confessione, di scegliere se mantenerla riservata 
o renderla conoscibile ad altri utenti e assicura una quantità di consigli per 
la fede: tutto ciò al prezzo «contenuto» di 0,15 centesimi di euro al minuto, 
per le linee telefoniche «economiche». 

La Conferenza episcopale francese ha prontamente condannato l’iniziativa, 
sottolineando che essa potrebbe essere foriera di confusione e fraintendimento 
rispetto alla corretta comprensione della confessione dei peccati, che, per i 
fedeli cattolici, è un sacramento2. 
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Peraltro, benché osteggiati fermamente dalla gerarchia ecclesiastica, i 
tentativi di portare il sacramento della riconciliazione fuori dal confessionale 
sono sempre più frequenti e, nell’ultimo decennio, si sono moltiplicati i casi 
di servizi religiosi resi in forme «virtuali»3.

Soprattutto il mondo di internet rappresenta un motivo di riflessione nuova 
sulle possibilità di portare a tutti gli uomini il messaggio di salvezza.

Qualche anno fa, in Italia, aveva avuto un certo clamore la vicenda di due 
sacerdoti di Pavia che avevano ideato la confessione «on line»4: si era poi 
chiarito che non si trattava di una vera confessione, quanto piuttosto di un 
primo contatto con i fedeli da avvicinare al sacramento della riconciliazione5, 
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3 In particolare, sono sorti profili, individuali o di gruppi, su Facebook, il social network più conosciu-
to in Italia; e anche diversi altri siti. Si segnalano www.pretionline.it e www.comunicatestesso.com
4 La notizia è rinvenibile sul sito www.corrieredellasera.it (20 dicembre 2006): “PAVIA - Non più 
scomodi inginocchiatoi di austeri confessionali, con il sacerdote con la stola viola ad ascoltare serio 
e severo dall’altra parte di una grata. Qualche prete ci aveva già pensato a rendere un po’ meno 
formale il confronto tra confessore e peccatore, eliminando la grata e rendendo così possibile il 
guardarsi negli occhi e un colloquio più amichevole. Ma ora due sacerdoti di Pavia hanno pensato 
bene di andare oltre e di dare il via alla confessione on-line, consentendo così di sistemare i propri 
conti con Dio direttamente dalla tastiera del pc.
RIAVVICINARE I FEDELI - La notizia, riportata dal quotidiano Libero, creerà certo molto scon-
certo tra i fedeli e tra le gerarchie ecclesiastiche. La confessione è per antonomasia un momento 
di raccoglimento e di pentimento e l’idea che questa avvenga tramite lo stesso strumento su cui 
viaggiano spam e messaggi di lavoro farà certo storcere il naso a molti. Ma don Gianfranco Poma e 
padre Franco Tassone sono convinti della bontà della loro iniziativa, che potrebbe forse contribuire 
a riavvicinare molti fedeli che alla confessione non si accostano ormai da anni.
SERVIZIO H24 - E proprio l’intervallo tra una confessione e l’altra è l’oggetto di una delle domande 
a cui è obbligatorio rispondere prima di procedere con l’elenco dei peccati. Per accedere al servizio 
è necessario prendere prima contatti diretti con i due sacerdoti, che forniranno l’indirizzo e-mail 
da utilizzare per le confessioni via web. Il servizio è attivo 24 ore su 24, visto che don Poma e padre 
Franco controllano le loro caselle di posta elettronica più volte al giorno.
L’ELENCO DEI PECCATI - Addio dunque alle formule di rito previste nei confessionali delle 
chiese, con tanto di «perdonatemi padre perché ho peccato». La formula sará sostituita dal nome 
utente e dalla password. Dopodichè l’utente dovrá rispondere ad una serie di domande, tra cui quelle 
relative alle abitudini religiose e nella vita sociale (iscrizioni ad associazioni, capacità di dialogo con 
i non credenti o le altre religioni). Poi il via alla confessione vera e propria per la quale si hanno 
a disposizione da 1000 a 3500 battute. Prima vanno indicati i peccati mortali, poi quelli veniali. 
Per chi non trovasse le parole, nel sito della parrocchia è disponibile anche un elenco delle colpe. 
Alla fine bisogna cliccare sulla scritta lampeggiante rossa «Amen», e aspettare che sullo schermo 
compaia il segno della confessione con su indicato il giorno e l’ora fissati per passare in Chiesa a 
«ritirare» l’assoluzione”.
5 Cfr. l’articolo di Nero del 21 dicembre 2006, Confessioni online a Pavia. Si tratta di una bufala: “La 
notizia era stata data dal Corriere della Sera, dall’Unità, dal Quotidiano Nazionale, dai telegiornali. E 
con dovizia di particolari. A Pavia due sacerdoti avrebbero attivato un servizio di confessioni online, 
con tanto di sistema di login e password, breviario delle colpe, e calendario per ritirare l’assoluzione 
direttamente in chiesa. I presunti colpevoli, don Gianfranco Poma e padre Franco Tassone, hanno 
subito smentito categoricamente la notizia. Sarebbe tutto un disguido, forse dovuto a qualche collega 
che avrebbe male interpretato le reali intenzioni dei due sacerdoti.
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ma, in ogni caso, iniziative come questa, che suscitano, al contempo, critiche 
feroci e facili consensi, non sembrano destinate a finire6.

Il web conquista sempre più proseliti: in questo spazio virtuale, dove 
sembra che “raccontarsi” diventi più semplice7 e in cui è possibile stringere 
nuove amicizie e vivere una particolare forma di socialità8, anche la spiritua-
lità sembra poter trovare nuovi moduli espressivi9. Certo, sarebbe fuorviante 
pensare che il mondo di internet, nella sua virtualità, sia privo di pericoli o 
che quanto si trova in rete sia sempre umanamente edificante. Non si può 
tacere che talvolta l’uso, o forse sarebbe meglio dire l’abuso, degli strumenti 
multimediali, aggravi le situazioni d’isolamento sociale, offrendo facili alter-
native ad un contatto personale reale, o che presti il fianco alla possibilità di 
dissimulare la propria identità e i reali scopi dell’interazione virtuale.

Peraltro, pur facendosi sempre più pressante l’esigenza di definire in 
“maniera chiara un orizzonte morale, affinché sia consentito di fruire con 
discernimento di ciò che la rete offre”10, internet appare oggi, prima di tutto, 
un prezioso mezzo che facilita la comunicazione tra gli uomini e anche la 
Chiesa ha generalmente mostrato di apprezzarne le potenzialità positive11, pur 
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Sul blog ‘Passi nel deserto’ si possono leggere stralci e riflessioni dall’intervista radiofonica di don 
Franco. «La Chiesa non può e mai si sognerebbe di istituire una forma di confessione on line. E 
sarebbe ingenuo per non dire stupido pensarlo. Quello che è ovvio però è che la Chiesa ha il compito 
di incontrare più persone possibili, e di dialogare con tutti. Sicuramente rendendosi disponibili, 
attraverso il maggior numero di strumenti possibili, all’ascolto. E tra questi «nuovi strumenti» c’è 
anche quello di Internet e dei nuovi media. Ovviamente tali media non possono sostituire la Confes-
sione che è e rimane un sacramento, ovvero un modo vero e concreto attraverso il quale il cristiano 
può «incontrare» Cristo, il suo amore, il suo perdono. E l’incontro non può che essere – appunto 
– personale, fisico, complesso, multi-emozionale»” (in www.piacenzanight.com).
6 Cfr. Vincenzo Comodo- Gian Franco Poli, Cliccate e vi sarà @perto. Spunti per la missione della 
Chiesa in internet, Effatà Editrice, Torino, 2002. Si veda anche Antonino Spadaro, Dio nella «rete». 
Forme del religioso in internet, in La Civiltà Cattolica, 2001, pp. 15-27.
7 Sono diversi i siti in cui è possibile fare confessioni in forma anonima. Tra questi www.erbadelvici-
no.com, nella cui pagina iniziale si spiega: “Erba Del Vicino è un giardino dove chiunque in modo 
anonimo può confessare qualunque cosa. Sapere infatti che qualcuno leggerà la nostra confessione 
ci fa realmente provare una sensazione di benessere, come in un sorta di terapia di gruppo. Le 
confessioni sono anonime e confidenziali, non viene richiesta alcuna informazione personale”.
8 In tale direzione si tenga presente l’esplosione dei social network, tra cui Facebook.
9 Si veda l’interessante volume Internet e l’esperienza religiosa in rete, a cura di Piermarco Araldi 
e Barbara Scifo, Vita e Pensiero, Milano, 2002.
10 Francesco Botturi, Tecnologia ed esperienza, in Internet e l’esperienza religiosa, cit., p. 106.
11 Si ricordi che, già nel decreto conciliare Iter mirifica, al n. 3, si prevedeva che la Chiesa “essendo 
stata fondata da Cristo Signore per portare la salvezza agli uomini ritiene suo dovere servirsi degli 
strumenti di comunicazione sociale per predicare l’annuncio di questa salvezza ed insegnare agli 
uomini il retto uso di questi strumenti”. Giovanni Paolo II nel messaggio annuale del 2002 per 
la Giornata delle comunicazioni sociali diceva: “esorto tutta la Chiesa a varcare coraggiosamente
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con necessarie precisazioni circa le cautele da adottare per garantire sempre 
il rispetto della dignità dell’uomo12. 

Nel suo messaggio annuale per la Giornata delle comunicazioni sociali, il 
24 gennaio 2010, Benedetto XVI rilevava: “Lo sviluppo delle nuove tecnologie 
e, nella sua dimensione complessiva, tutto il mondo digitale rappresentano 
una grande risorsa per l’umanità nel suo insieme e per l’uomo nella singolarità 
del suo essere e uno stimolo per il confronto e il dialogo. Ma essi si pongono, 
altresì, come una grande opportunità per i credenti. Nessuna strada, infatti, 
può e deve essere preclusa a chi, nel nome del Cristo risorto, si impegna a 
farsi sempre più prossimo all’uomo. I nuovi media, pertanto, offrono innan-
zitutto ai Presbiteri prospettive sempre nuove e pastoralmente sconfinate, 
che li sollecitano a valorizzare la dimensione universale della Chiesa, per una 
comunione vasta e concreta; ad essere testimoni, nel mondo d’oggi, della vita 
sempre nuova, generata dall’ascolto del Vangelo di Gesù, il Figlio eterno 
venuto fra noi per salvarci. Non bisogna dimenticare, però, che la fecondità 
del ministero sacerdotale deriva innanzitutto dal Cristo incontrato e ascoltato 
nella preghiera; annunciato con la predicazione e la testimonianza della vita; 
conosciuto, amato e celebrato nei Sacramenti, soprattutto della Santissima 
Eucaristia e della Riconciliazione”.

Nonostante l’apertura dimostrata al mondo della rete, non si è mai giunti 
ad ammettere la possibilità di amministrare i sacramenti via internet, anzi, nel 
documento “Chiesa e internet” del Pontificio Consiglio delle comunicazioni 
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questa nuova soglia, per «prendere il largo» nella rete cosicché il grande impegno del Vangelo e 
della cultura possa mostrare al mondo «la gloria divina che rifulge nel volto di Cristo»”. Cfr. anche 
il recente volume di Vincenzo Orienti, Chiesa e internet. Messaggio evangelico e cultura digitale, 
Academia Universa Press, Firenze, 2010. 
12 Benedetto XVI, udienza 24 aprile 2010, al convegno Testimoni digitali. Volti e linguaggi nell’era 
crossmediale, promosso dalla CEI: “Come è possibile, oggi, tornare ai volti? Ho cercato di indicarne 
la strada anche nella mia terza Enciclica. Essa passa per quella caritas in veritate, che rifulge nel 
volto di Cristo. L’amore nella verità costituisce «una grande sfida per la Chiesa in un mondo in 
progressiva e pervasiva globalizzazione» (n. 9). I media possono diventare fattori di umanizzazione 
«non solo quando, grazie allo sviluppo tecnologico, offrono maggiori possibilità di comunicazione 
e di informazione, ma soprattutto quando sono organizzati e orientati alla luce di un’immagine 
della persona e del bene comune che ne rispetti le valenze universali» (n. 73). Ciò richiede che 
«essi siano centrati sulla promozione della dignità delle persone e dei popoli, siano espressamente 
animati dalla carità e siano posti al servizio della verità, del bene e della fraternità naturale e so-
prannaturale» (ibid.). Solamente a tali condizioni il passaggio epocale che stiamo attraversando può 
rivelarsi ricco e fecondo di nuove opportunità. Senza timori vogliamo prendere il largo nel mare 
digitale, affrontando la navigazione aperta con la stessa passione che da duemila anni governa la 
barca della Chiesa. Più che per le risorse tecniche, pur necessarie, vogliamo qualificarci abitando 
anche questo universo con un cuore credente, che contribuisca a dare un’anima all’ininterrotto 
flusso comunicativo della rete”.
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sociali del 22 febbraio 200213, si sottolineava: “La realtà virtuale non può 
sostituire la reale presenza di Cristo nell’Eucaristia, la realtà sacramentale 
degli altri Sacramenti e il culto partecipato in seno a una comunità umana 
in carne e ossa. Su Internet non ci sono Sacramenti. Anche le esperienze 
religiose che vi sono possibili per grazia di Dio, sono insufficienti se separate 
dall’interazione del mondo reale con altri fedeli. Questo è un altro aspetto di 
Internet che richiede studio e riflessione. Al contempo, la programmazione 
pastorale dovrebbe riflettere su come condurre le persone dal ciberspazio 
alla comunità autentica e su come, mediante l’insegnamento e la catechesi, 
Internet possa essere utilizzato successivamente per sostenerle e arricchirle 
nel loro impegno cristiano”.

Il succitato documento, però, sembra dare una risposta generale – valida 
e adattabile alla realtà di tutti i sacramenti – alla possibilità di amministrare 
i mezzi di salvezza attraverso la rete.

Le peculiarità del sacramento della riconciliazione, a partire dalla «materia» 
che lo caratterizza e che, a differenza degli altri sacramenti, non è costituita 
da una sostanza corporea14, potrebbero, peraltro, consentire soluzioni diverse 
da quelle necessarie per la generalità dei casi. 

Le motivazioni per cui potrebbe dirsi realizzabile o meno una confessio-
ne sacramentale on line richiedono, naturalmente, di essere approfondite, 
tenendo presenti sia gli elementi che, sul piano teologico, caratterizzano la 
confessione dei peccati, sia lo sviluppo storico della prassi penitenziale nella 
Chiesa, come anche le prescrizioni normative concernenti il luogo e la sede 
dell’amministrazione del sacramento della penitenza.

Le principali tappe del sacramento della riconciliazione

Nel catechismo della Chiesa cattolica si rinviene una significativa pluralità 
di termini per definire il sacramento con il quale il peccatore viene perdonato 
dei suoi peccati e si riconcilia con la Chiesa: “Il sacramento della confessione 
è chiamato sacramento della conversione perché realizza l’appello di Gesù 
alla conversione, è chiamato sacramento della penitenza perché consacra un 
cammino personale ed ecclesiale di conversione; è chiamato sacramento della 
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13 Nella stessa data, del medesimo organo, è anche il documento Etica in internet.
14 La materia del sacramento della penitenza si distingue in remota e prossima. La materia remota è 
costituita dai peccati commessi dal penitente dopo il Battesimo, e la materia prossima è data dagli 
atti del penitente stesso, cioè la contrizione, la confessione e la soddisfazione.
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confessione poiché la confessione dei peccati è riconoscimento e lode della 
santità di Dio e della sua misericordia; è chiamato sacramento del perdono 
poiché, attraverso l’assoluzione sacramentale del sacerdote, Dio accorda al 
penitente «il perdono e la pace»; è chiamato sacramento della riconciliazione 
poiché dona al peccatore l’amore di Dio che riconcilia”15.

Il sacramento si realizza in diverse tappe, necessarie per la realizzazione 
di un percorso di riconciliazione.

Tutto deve partire dal sincero pentimento personale di aver recato offesa 
a Dio16. Difatti, solo dalla contrizione17, può venire la spinta autentica alla 
confessione dei propri peccati dinanzi al sacerdote18, che costituisce un mo-
mento fondamentale: “La confessione poi esige nel penitente la volontà di 
aprire il cuore al ministro di Dio, e nel ministro di Dio la formulazione di un 
giudizio spirituale, con il quale, in forza del potere delle chiavi di rimettere o 
di ritenere i peccati, egli pronunzia, in persona Christi, la sentenza”19.

L’emendamento di vita, che dovrebbe conseguire dall’aver riconosciuto 
dinanzi a Dio i propri peccati, richiede di essere poi espresso attraverso la 
«soddisfazione», cioè in opere concrete che il penitente è chiamato a fare in 
segno di conversione20.

Claudia Ciotola

15 CCC, 423-424.
16 Cfr. Giovanni Paolo II, Liturgia delle Lodi. Seconda Settimana, Libreria Editrice Vaticana, Città 
del Vaticano, 2002, pp. 97-98: “Prima che un eventuale ingiuria contro l’uomo, il peccato è innanzi-
tutto tradimento di Dio”. Cfr. anche Gianfranco Ravasi, “Contro di te, contro di te solo ho peccato!” 
(Salmo 51, 6), in Communio. La Confessione, 2004, marzo-aprile, p. 8 ss.
17 Cfr. Rito della penitenza del 1974 n. 6 a): “Tra gli atti del penitente, occupa il primo posto la 
contrizione, che è «il dolore e la detestazione del peccato commesso, con il proposito di non più 
peccare». E infatti «al regno di Cristo noi possiamo giungere soltanto con la “metànoia”, cioè con 
quel cambiamento intimo e radicale, per effetto del quale l’uomo comincia a pensare, a giudicare 
e a riordinare la sua vita, mosso dalla santità e dalla bontà di Dio, come si è manifestata ed è stata 
a noi data in pienezza nel Figlio suo (cfr. Eb 1, 2; Col 1, 19 e passim; Ef 1, 23 e passim)». Dipende 
da questa contrizione del cuore la verità della penitenza. La conversione infatti deve coinvolgere 
l’uomo nel suo intimo, così da rischiarare sempre più il suo spirito e renderlo ogni giorno più 
conforme al Cristo”.
18 Cfr. Concilio di Trento, sess. XIV, de poen., can. 7: “Se qualcuno dirà che nel sacramento della 
penitenza per ottenere la remissione dei peccati non è necessario di diritto divino confessare tutti 
e singoli i peccati mortali che si ricordano dopo debito e diligente esame, anche quelli segreti e 
commessi contro i due ultimi precetti del decalogo, o che non è necessario confessare le circostanze 
che cambiano la specie del peccato; o che dirà che una tale confessione è utile soltanto a istruire e 
consolare il penitente, e che un tempo fu osservata solo per imporre la penitenza canonica; o affermerà 
che quelli che si sforzano di confessare tutti i peccati non vogliono lasciare nulla al perdono della 
divina misericordia; o, infine, che non è lecito confessare i peccati veniali, sia anatema”.
19 Rito della penitenza 1974, 6 b).
20 Rito della penitenza 1974, 6 b): “La vera conversione diventa piena e completa con la soddisfazione 
per le colpe commesse, l’emendamento della vita e la riparazione dei danni arrecati. Il genere e la 
portata della soddisfazione si devono commisurare a ogni singolo penitente, in modo che ognuno
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Peraltro, l’essersi pentiti e l’aver confessato le proprie colpe, non libera 
il penitente, che può ottenere la riconciliazione solo con l’assoluzione dei 
peccati. Si tratta del momento conclusivo della celebrazione del sacramento, 
che ha però un’importanza centrale, sottolineata, senz’altro, dal fatto che, 
proprio la formula «Io ti assolvo», costituisce la «forma» del sacramento 
della penitenza.

Appare facilmente intuibile, soprattutto se si tiene conto che l’ordinamento 
canonico concepisce il fine della salus animarum come suprema lex, quale 
importanza possa avere il «potere delle chiavi»21, che è affidato al sacerdote 
e come, pertanto, il suo esercizio richieda il possesso di specifici requisiti e 
sia circondato da numerose cautele.

Il can. 965 del Codex sancisce, in primo luogo, che il ministro del sacra-
mento della penitenza è soltanto il sacerdote insignito dell’Ordine22. Peraltro, 
non basta aver ricevuto l’ordine sacro per poter amministrare il sacramento 
della confessione, essendo all’uopo necessario, ad validitatem, che il sacerdote 
abbia ricevuto anche la facoltà di assolvere dai peccati (can. 965)23. Facoltà 
che si acquisisce o ipso iure24 o per concessione della competente autorità25. 
In dottrina, si è rilevato che l’“uso del termine «facoltà» indica chiaramente 
che il ministro della confessione non ha potestà di governo (che si distingue in 
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ripari nel settore in cui ha mancato, e curi il suo male con una medicina efficace. È quindi necessario 
che la pena sia davvero un rimedio del peccato e trasformi in qualche modo la vita. Così il penitente 
«dimentico del passato» (Fil 3, 13), s’inserisce con nuovo impegno nel mistero della salvezza e si 
predispone al futuro che lo attende”.
21 Cfr. Mt. 18,18. Le fonti sul «potere delle chiavi» non sono sempre univoche: “Numerosi passi 
del Vangelo di Matteo e del Vangelo di Giovanni – ma non di Marco e di Luca, che non ne fanno 
mai menzione – parlano di un ‘potere’ che Gesù affida ai suoi Apostoli e alla Chiesa: potere di ri-
mettere o di ritenere i peccati, ovvero potere di legare o di sciogliere. Per buone ragioni gli esegeti 
si chiedono se le parole in questione debbano essere attribuite personalmente a Gesù, o siano state 
formulate nello spirito di Gesù, per rispondere alle domande poste da comunità cristiane della fine 
del I secolo”: Philippe Rouillard, Storia della penitenza dalle origini ai nostri giorni, Queriniana, 
Brescia, 1996, p. 18.
22 Pertanto i diaconi, come, a maggior ragione, i laici sono esclusi dall’amministrazione di questo 
sacramento.
23 Occorre rilevare che il sacerdote che, privato della facoltà, tenta di impartire l’assoluzione o di 
ascoltare le confessioni, è punito con la scomunica latae sententiae. Peraltro, il Codex prevede, nel 
can. 976, il caso eccezionale del pericolo di morte.
24 La facoltà viene concessa ipso iure per previsione di legge (es. il Romano Pontefice in ragione del 
primato può rimettere i peccati nel sacramento della penitenza, senza bisogno di facoltà); oppure 
può essere annessa al conferimento di un ufficio; o può realizzarsi per supplenza a norma del can. 
144.
25 La competente autorità può essere l’Ordinario del luogo in riferimento ai presbiteri del proprio 
territorio o il Superiore di un istituto religioso o di una società di vita apostolica, clericali di diritto 
pontificio, che però può concedere la facoltà solo i relazione a coloro che fanno vita comune.
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potestà legislativa, esecutiva e giudiziaria cf can. 135§1) e pertanto non è più 
possibile affermare come era comune nei commentatori del Codice del 1917, 
che nella confessione il ministro esercita oltre alla potestà di ordine anche la 
potestà giudiziaria, tipica del giudice quando emette una sentenza”26.

L’evoluzione della prassi penitenziale 

La prassi penitenziale nella Chiesa ha conosciuto significative evoluzioni27 
e, per molti aspetti, la ricostruzione storica della confessione dei peccati si 
presenta ancora oscura e problematica28.

Nondimeno, un dato incontestato è quello della varietà delle forme di 
riconciliazione e di penitenza che si sono affermate storicamente, la cui 
conoscenza potrebbe aiutare a comprendere quali sono oggi i margini di un 
possibile rinnovamento per la disciplina del sacramento della penitenza29

Nella chiesa antica, la riconciliazione con Dio per i peccati gravi commessi 
dopo il battesimo avveniva attraverso una duplice forma di espiazione, una, 
interiore, l’altra esteriore e pubblica: quest’ultima comportava che i peccatori 
si venissero a trovare in un medesimo stato penitenziale, al punto da poter 
essere individuati sulla base dell’appartenenza ad una speciale categoria, 
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26 Gianni Trevisan, La facoltà di confessare, in Quaderni di diritto ecclesiale, 1995, p. 391.
27 Cfr. Enrico Mazza, Il rito della riconciliazione dei penitenti tra espiazione penale e reintegrazione 
sociale, in Colpa o pena? La teologia di fronte alla questione criminale, a cura di Antonio Acerbi 
e Luciano Eusebi, Vita e Pensiero, Milano, 1998, p. 98: “I periodi in cui si articola la storia della 
penitenza sono diversi a seconda che si prenda in considerazione l’Oriente o l’Occidente, oppure 
che si considerino aspetti specifici della prassi, o rito, della penitenza. In funzione degli sviluppi 
della penitenza in Occidente, possiamo parlare di quattro tappe principali:
1) epoca paleocristiana: penitenza antica;
2) alto medioevo: penitenza insulare o tariffata;
3) periodo carolingio fino al XII secolo: penitenza canonica per le colpe gravi pubbliche, e penitenza 
tariffata per le colpe gravi occulte;
4) a partire dal XII secolo convivono tre forme di penitenza: penitenza pubblica, penitenza so-
lenne, penitenza privata sacramentale; il pellegrinaggio penitenziale è una forma della penitenza 
pubblica.
5) La penitenza privata sacramentale, detta più comunemente confessione, è la forma che è arrivata 
fino a oggi, anche se ha subito modifiche dalla riforma liturgica seguita al Concilio Vaticano II”. 
28 Si rinvia tra gli altri a Ricerche sulla confessione dei peccati a Napoli tra ’500 e ’600, a cura di Boris 
Ulianich, La Città del Sole, Napoli, 1997.
29 In relazione alla storia del sacramento della penitenza la Commissione Teologica Internazionale, 
Documenti 1969-2004, cit., p. 236, osserva: “Questa storia rivela, con il permanere degli elementi 
essenziali, una variabilità che non può essere disattesa, e dimostra nello stesso tempo lo spazio di 
libertà di cui la Chiesa dispone oggi – salva eorum substantia – per il rinnovamento del sacramento 
della penitenza”.
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l’ordo penitentium30. Al termine del cammino penitenziale, che poteva du-
rare anche qualche anno, i peccatori venivano riconciliati e reintegrati nella 
comunione ecclesiale, anche se restavano sottomessi, fino alla morte, ad una 
serie di «interdetti» che impedivano loro di avere una normale vita familiare 
o sociale31.

Dopo un lungo periodo, in cui la penitenza «pubblica»32 mostrò chiari 
segni di crisi33, si introdusse la c.d. penitenza «tariffata».

La diffusione di tale sistema34 sembra da doversi collegare all’influsso 
della predicazione di alcuni monaci irlandesi, nei cui monasteri “come già 
in Oriente, i monaci per primi, ma anche gli ecclesiastici e i laici che vivono 
nell’orbita del monastero, confessano le loro colpe a un monaco ‘spirituale’, 
sacerdote o no, e ricevono da lui una penitenza che può durare da qualche 
giorno a parecchi anni, ed è proporzionata alla gravità delle colpe; una volta 
compiuta la penitenza, il peccatore si presenta di nuovo al suo confessore e 
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30 Cfr. Lino Temperini, Fratelli e sorelle della penitenza. Il Terzo Ordine di San Francesco secolare e 
regolare nelle sue origini storiche, Roma 1998, p. 11; si veda anche Gilles Gerard Meesermann, 
Dossier de l’Ordre de la Penitence au XIII° siecle, Fribourg-Suisse, 1961
31 Cfr.Philippe Rouillard, Storia della penitenza, cit., p. 37.
32 Tale modello di penitenza viene descritto anche da Focault, che ne parla nei seguenti termini: 
“In questo rituale, come vedete, la confessione pubblica delle colpe non era assolutamente richie-
sta. Ma non lo era neanche la confessione privata, benché, quando uno andava dal vescovo per 
domandargli di conferirgli lo statuto del penitente, ne desse in genere ragioni e giustificazioni. Ma 
l’idea d’una confessione generale di tutti i peccati della vita, l’idea che la confessione stessa potesse 
essere di una qualche efficacia per la remissione delle colpe, era assolutamente esclusa dal sistema. 
Se remissione dei peccati poteva esservi, era unicamente in funzione della severità delle pene che 
l’individuo accettava prendendo lo statuto di penitente” (Michel Focault, Gli anormali, Feltrinelli, 
Milano, 2000, p. 155).
33 Si veda Michael Kunzler, La liturgia della Chiesa, Jaka Book, Milano, 2003, p. 391: “Con lo 
sviluppo della Chiesa iniziò il declino della disciplina penitenziale canonica, che per molti cristiani 
costituiva una richiesta eccessiva. Varie opere di penitenza che socialmente discriminavano e impo-
nevano ai penitenti dei pesi insopportabili, come pure la paura di una nuova ricaduta, condussero a 
spostare la penitenza alla fine della vita”. Cfr. anche Pontificia Facoltà Teologica dei PP. Gesuiti, Storia 
e teologia del sacramento della confessione, Torino, 1955, p. 6: “La penitenza pubblica si faceva una 
sola volta. È unica come il battesimo […]. Se era rigido il modo di compiere la penitenza pubblica, 
essa era forse assai più gravosa per le sue conseguenze, che dal sec. IV in poi durano tutta la vita. 
Chi ha fatto la penitenza pubblica è, come cristiano, minorato. Non può entrare a fare parte del 
clero, non può rivestire cariche pubbliche, non può ritornare alla milizia e, soprattutto, se è sposato 
gli è proibito l’uso del matrimonio, se è ancora celibe gli è proibito di sposarsi”. 
34 Cfr. sul punto Andrea Migliavacca, La “confessione frequente di devozione”. Studio teologico-
giuridico sul periodo fra i Codici del 1917 e del 1983, Editrice Pontificia Università Gregoriana, 
Roma 1997, p. 21, ove in relazione all’origine di questo tipo di penitenza si dice: “Ramos-Regidor 
la rintraccia nella prassi alessandrina, accolta dai monaci orientali poi dagli occidentali, compostasi 
poi con l’usanza germanica della compensazione legale”. Cfr. anche Luciano Musselli-Emanuela 
Grillo, Matrimonio, trasgressione e responsabilità nei penitenziali, Cedam, Padova, 2007.
35 Philippe Rouillard, Storia della penitenza, cit., p. 44.
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riceve da lui il perdono, considerato più come una assoluzione personale che 
come una riconciliazione ecclesiale”35.

Per assolvere i loro compiti, i confessori si servivano allora dei «libri 
penitenziali»36, nei quali si ritrovavano elencati i diversi tipi di peccato, cui 
corrispondeva una determinata «pena».

La diffusione della penitenza tariffata determinò che si insinuassero abusi e 
anche che si ingenerasse una visione «mercantilistica» della penitenza, spesso 
favorita dalla previsione di possibili compensazioni o commutazioni. Difatti, 
le tariffe penitenziali potevano imporre digiuni o vari tipi di privazioni che 
molto spesso, per i tempi richiesti, non erano praticabili: in tali casi, si proce-
deva alla «conversione» della pena o alla liberazione attraverso il pagamento 
di una somma di denaro.

Con la Riforma Carolingia, il rito della penitenza subì ulteriori modifiche. 
In qualche modo, si realizzò un ritorno alla penitenza pubblica, che, intesa 
come un fatto reiterabile, venne ad affiancarsi alla penitenza privata. In linea 
di massima, si cercò di dissociare “il caso delle colpe pubbliche, per le quali 
si esigeva una penitenza pubblica, da quello delle colpe segrete, per le quali 
era ammessa la penitenza privata secondo il sistema della tariffa”37. 

Tra l’VIII e il XIII secolo, comunque, si diffusero anche forme straordinarie 
di confessione, come la confessione direttamente a Dio, quella fatta a un laico, 
e, inoltre, si radicò anche la prassi dei pellegrinaggi penitenziali.

Il rinnovamento spirituale che caratterizzò il XIII secolo incise anche 
sul sistema penitenziale, sul quale intervenne il Concilio Lateranense IV del 
121538, che, con il celebre canone 21 “Omnis utriusque sexus”, sancì l’obbli-
go della confessione annuale: “Ogni fedele cristiano, uomo o donna, giunto 
all’età del discernimento veniva obbligato a confessare i peccati al proprio 
sacerdote almeno una volta l’anno. Dopo la confessione, doveva compiere la 
penitenza imposta e accostarsi con reverenza all’eucarestia almeno a Pasqua. 
Questi i doveri dei «fedeli» cioè di quei cristiani che il possesso della vera 
fede distingueva dagli eretici”39. 
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36 Cfr. Cyrille Vogel, Les “libri poenitentiales”, Brepols, Turnhout, 1978.
37 André Vauchez, La spiritualità dell’Occidente medioevale, Vita e Pensiero, Milano, 2006, p. 18.
38 Cfr. Michele Mancino, Licentia confitendi: selezione e controllo dei confessori a Napoli in età 
moderna, Edizioni di storia e letteratura, Roma, 2000, p. 13: “Per la prima volta la suprema auto-
rità della Chiesa – il papa attraverso un concilio generale – affermava il valore sacramentale della 
confessione privata, del «sistema» che si sarebbe imposto gradualmente, ma inesorabilmente come 
l’unico modello di amministrazione della penitenza”.
39 Adriano Prosperi, L’inquisizione romana. Letture e ricerche, Edizioni di storia e letteratura, Roma, 
2003, p. 415.
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Con il Concilio di Trento, anche per rispondere alle tesi protestanti, si 
stabilirono dei punti fermi in ordine al sacramento della penitenza40, senza 
peraltro modificare quanto era già stato stabilito nel Concilio Lateranense IV: 
“necessità per ogni cristiano di confessare almeno una volta l’anno i peccati 
gravi; necessità per il penitente di presentare le proprie colpe al ‘giudizio’ del 
confessore, il quale può concedere o rifiutare l’assoluzione; sforzo teologico 
per provare che queste esigenze non sono semplici regole fissate dalla Chiesa, 
ma che sono «di diritto divino», vale a dire vengono da Dio stesso”41.

Lentamente, dunque, attraverso un processo molto articolato e complesso, 
alla penitenza pubblica della chiesa antica, nella quale la dimensione col-
lettiva ed esteriore della penitenza aveva un rilievo preponderante, venne a 
sostituirsi una forma di penitenza che trovava nella confessione dei peccati 
e nella dimensione interiore della «colpa» verso Dio il suo momento fon-
damentale.

Il nuovo orientamento più «intimistico» assunto dalla penitenza determinò 
il sorgere di nuovi problemi relativi all’amministrazione del sacramento. Il 
pericolo che la confessione potesse essere foriera di investigazioni, non sem-
pre scevre da malizia, sui pensieri e sui comportamenti sessuali dei penitenti 
indusse all’adozione di misure di prudenza42. 

Al fine di salvaguardare la santità del sacramento contro gli atteggiamenti 
lassiti di alcuni, infatti, non solo si immise la sollicitatio ad turpia tra i reati 
inquisitoriali, ma si introdusse anche il confessionale, struttura ideata a Verona 
da Gian Matteo Giberti43 e poi diffusa nelle chiese su impulso soprattutto di 
Carlo Borromeo44.
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40 Commissione Teologica Internazionale, Documenti 1969-2004, p. 241: “La confessione completa 
dei peccati mortali appartiene necessariamente, iure divino, al sacramento della penitenza, non è 
dunque lasciata all’arbitrio del penitente, né alla decisione della Chiesa. Tuttavia il Concilio Tridentino 
conosce il concetto della confessione in voto. Perciò la Chiesa può, in situazioni straordinarie d’ur-
genza, in cui una tale confessione non è possibile, autorizzare il rinvio della confessione e concedere 
l’assoluzione individuale o collettiva (assoluzione generale), senza preliminare confessione”.
41 Philippe Rouillard, Storia della penitenza, cit. p. 78.
42 Su tali aspetti si rinvia a Adriano Prosperi, Tribunali della coscienza. Inquisitori, confessori, 
missionari, Torino, 1996. Si vedano in particolare i capp. XXV e XXVI intitolati, rispettivamente, 
Inquisitori e confessori: la ‘sollicitatio ad turpia’, e Confessori e donne, pp. 508-542.
43 Il Giberti aveva sostenuto, in un suo scritto, che il volto delle donne è un vento che brucia: il 
riferimento è in Giovanni Romeo, Controriforma e confessionali: il caso della parrocchia napoletana 
di S. Maria in Cosmedin, in Ricerche sulla confessione, cit., p. 254.
44 Giovanni Romeo, Controriforma e confessionali, cit., p. 198: “Al Borromeo e ai suoi collaboratori 
bastano pochi anni, tra il concilio provinciale del 1565 e quello del 1576, per dare una risposta a 
entrambe le questioni: se nel 1565 l’esigenza di un diaframma che impedisca sguardi e contatti nel 
corso dell’amministrazione del sacramento si presenta solo in riferimento alle confessioni femminili, le
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Il confessionale “sede” del sacramento

Il confessionale, chiamato a completare l’attrezzatura religiosa, fu inizial-
mente concepito come un diaframma divisorio tra i penitenti e i confessori, 
posto in un luogo della chiesa ben visibile, al fine di impedire le trasgressioni 
che offendevano il sacramento della penitenza. 

Fin dal periodo iniziale in cui tale «mobile» fu diffuso, si registrarono degli 
abusi nell’amministrazione del sacramento della penitenza, forse poco adatto, 
per la sua stessa natura, ad essere confinato in limiti «spaziali» ben definiti. 

Un interessante panoramica della situazione del tardo Cinquecento, in merito 
all’introduzione del confessionale in Italia, si può trarre dal Romeo, che scrive: 
“È vero, come è stato recentemente sottolineato, che l’enfasi sul confessionale 
nell’Italia del tardo Cinquecento è direttamente collegabile all’insorgere del 
problema dell’adescamento in confessione in Spagna. Ma non è meno indicativa 
un’altra circostanza. Proprio quando, agli inizi del Seicento, la fase di impianto 
e di regolarizzazione dei confessionali si può ritenere conclusa in tutta Italia, 
si moltiplicano le denunce contro confessori sospettati di adescamento delle 
penitenti nel corso dell’amministrazione del sacramento; e quello che era fino a 
quel momento un crimine comune, di pertinenza delle corti vescovili, esclusi i 
regni di Spagna e Portogallo, diventa nel 1622 in ogni angolo del mondo cattolico 
una nuova tipologia ereticale, punita – almeno in teoria – con grande severità. 
Già allora, tra le varie fattispecie di un delitto che diede molto da pensare agli 
inquisitori centrali e locali e fece versare moltissimo inchiostro ai trattatisti, 
rientrava l’utilizzazione abusiva del confessionale, la sua trasformazione da 
strumento di lotta alle tentazioni in sede di incontri proibiti”45. 

Eppure, nonostante i suoi limiti, l’utilizzo del confessionale ha mostrato 
di resistere alla prova del tempo. 

Anche nella normativa dettata dal codice di diritto canonico del 1917, si 
era mantenuto un riferimento esplicito al confessionale, chiaramente dettato 
dall’esigenza prudenziale di non favorire un rapporto troppo stretto tra le 
donne e i loro confessori. 

Difatti, la normativa pio benedettina, mentre prevedeva che il «luogo» 
delle confessioni fosse la chiesa o l’oratorio, disponeva un trattamento dif-
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Instructiones fabricae et supellectilis ecclesiasticae del 1577, nell’illustrare sia il modello di confessionale 
cui dovranno attenersi gli artigiani incaricati di costruirlo, sia i criteri che devono guidare le autorità 
ecclesiastiche a cui spetta decidere dove e quanti collocarne, danno per scontato che la pratica del 
sacramento della penitenza – senza limitazioni di sorta – non ne potrà più fare a meno”.
45 Giovanni Romeo, Controriforma e confessionali, cit., pp. 253-254. 
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ferenziato, basato sul sesso del penitente, circa la «sede» della confessione. 
Infatti, solo per le donne, si stabiliva che, fuori dai casi di vera necessità, la 
confessione doveva essere fatta in una sede ben visibile a tutti, mentre per gli 
uomini poteva essere usata anche un’altra sede46.

L’eco del Concilio Vaticano II, che aveva tanto insistito sulla dimensione 
ecclesiale e comunitaria della liturgia, si avvertì anche in riferimento al sacra-
mento della confessione. Il Rito della penitenza adottato nel 1974 sottolineava, 
infatti, come “tutta la chiesa, in quanto popolo sacerdotale, è cointeressata e 
agisce, seppure in modo diverso, nell’attuale opera di riconciliazione che dal 
Signore le è stata affidata”47. 

L’Ordo Poenitentiae, inoltre, richiamava tre diversi modi di celebrare 
la penitenza sacramentale: la confessione individuale, la celebrazione co-
munitaria con confessione e assoluzione individuale e, infine, l’assoluzione 
collettiva48.

Nel nuovo Rito della penitenza, comunque, non si innovava nulla per ciò 
che riguardava il luogo o la sede di celebrazione del sacramento, limitandosi 
il documento a disporre che la penitenza “si celebra nel luogo e nella sede 
stabiliti dal diritto”49.

Peraltro, le motivazioni che giustificavano la tenuta del confessionale 
sembra dovessero essere ora ricercate non solo nelle possibili insidie nel 
rapporto con il gentil sesso quanto anche nell’esigenza di garantire il riserbo 
del penitente. In particolare, Paolo VI sosteneva: “Sentirete anche precisare 
e rettificare certe notizie inesatte, che sono state divulgate circa il nuovo rito 
del sacramento della penitenza, come quella dell’abolizione dei confessionali: 
il confessionale, in quanto diaframma protettivo fra il ministro ed il peniten-
te, per garantire l’assoluto riserbo della conversazione loro imposta e loro 
riservata, è chiaro, deve rimanere”50. 

Il codice del 1983 non ha prodotto grosse modifiche sulla disciplina del 
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46 Cfr. cann. 908-910 del codice del 1917. Sull’argomento, si veda Massimo Calvi, Luogo e sede per 
la celebrazione del sacramento della Penitenza, in Quaderni di diritto ecclesiale, 1990, p. 283ss.
47 Rito della penitenza 1974, n. 8.
48 Sull’assoluzione generale si è sviluppata un’ampia discussione. Tra gli altri si vedano Piotr Kubiak, 
L’assoluzione generale nel Codice di diritto canonico (cann. 961-963) alla luce della dottrina del Conci-
lio di Trento sull’integrità della confessione sacramentale, Editrice Pontificia Università Gregoriana, 
Roma, 1996; Andrea Migliavacca, L’assoluzione collettiva: un caso eccezionale, in Il sacramento della 
penitenza. Il ministero del confessore: indicazioni canoniche e pastorali, a cura di Egidio Miragoli, 
Ancora, Milano, 1999, p. 282 ss.
49 Rito della penitenza 1974, n. 12.
50 Paolo VI, udienza generale 3 aprile 1974.
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luogo e della sede della confessione, anche se ormai non sussistono più, in 
questo ambito, differenze di trattamento tra uomini e donne.

In particolare, il canone 964 dispone: “§ 1. Il luogo proprio per ricevere 
le confessioni sacramentali è la chiesa o l’oratorio.

§ 2. Relativamente alla sede per le confessioni, le norme vengano stabilite 
dalla Conferenza Episcopale, garantendo tuttavia che si trovino sempre in un 
luogo aperto i confessionali, provvisti di una grata fissa tra il penitente e il con-
fessore, cosicché i fedeli che lo desiderano possano liberamente servirsene.

§ 3. Non si ricevano le confessioni fuori del confessionale, se non per 
giusta causa”.

Come per gli altri sacramenti, fatta eccezione per l’unzione degli infermi, 
dunque, anche l’amministrazione della penitenza trova il suo luogo «naturale» 
nella chiesa o nell’oratorio. 

La norma, però, parla di luogo «proprio» senza stabilire nessun obbligo 
di esclusività.

Allo stesso tempo, la sensibilità pastorale, che può richiedere soluzioni 
adattabili a contesti diversi, ha fatto sì che la scelta della «sede» della confes-
sione fosse rimessa alle competenti conferenze episcopali.

Il codice, del resto, ha sì conservato i confessionali, ma ha anche aperto 
alla possibilità di sedi diverse per la celebrazione del sacramento51.

La Conferenza Episcopale Italiana con la delibera n. 30 del 18 aprile 1985 
ha previsto: “la celebrazione abituale del sacramento della penitenza, fatto 
salvo quanto disposto dal c. 964, par. 2 del Codice di diritto canonico circa 
la garanzia di sedi confessionali con grata fissa, è consentita in altre sedi, 
purché siano garantite le seguenti condizioni: le sedi siano situate in luogo 
proprio (chiesa, oratorio o loro pertinenze); siano decorose e consentano la 
retta celebrazione del sacramento”52.

Possibilità e limiti dell’utilizzo della rete per la confessione dei peccati

La tensione naturale del credente verso l’infinito e la ricerca della verità 
sono destinate ad esprimersi in spazi e tempi che non è dato definire a-priori: 
l’incontro con Dio si può realizzare ovunque.
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51 Cfr. Luigi Chiappetta, Il Codice di diritto canonico. Commento giuridico pastorale, Edizioni Deho-
niane, Roma, 1996, p. 182: “La «mens» del legislatore è per altro che le confessioni, per ragioni di 
maggior riserbo, non si ascoltino fuori del confessionale (tradizionale o adattato), se non per giusta 
causa (nisi iusta de causa). E questo vale indiscriminatamente per uomini e per donne”.
52 In Enchiridion CEI, vol. 3 n. 2285. 
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Sicché, almeno in linea teorica, non si può escludere che anche il mondo 
digitale possa divenire «luogo» di autentica conversione.

Il fiorire in internet di pagine di carattere religioso, come pure l’ampio 
utilizzo della rete da parte della gerarchia ecclesiastica, testimoniano la ten-
denza ad esprimere anche nel web la propria dimensione spirituale e a cercare, 
pure in questo spazio, di dare risposta alle domande di senso che nascono 
dall’esperienza umana.

Da questo punto di vista, il numero dei siti, dei blog, dei profili attivati sui 
social network, aventi carattere e scopo religiosi, costituisce un importante 
indicatore della “vitalità spirituale” di internet.

In alcuni casi, i moderni strumenti di comunicazione sono stati visti come 
un’occasione per accedere «più comodamente» ai mezzi di salvezza offerti 
dalla Chiesa e la vicenda della compagnia telefonica francese, volta a garantire 
una sorta di confessione telefonica a pagamento, è chiara testimonianza di 
un modo distorto di intendere il sacramento, che mai potrebbe realizzarsi in 
una chiacchierata telefonica con una voce registrata.

Del resto, l’accesso al sacramento della confessione richiede la giusta 
disposizione d’animo53, senza la quale si rischierebbe di commettere un 
sacrilegio.

Difficilmente, infatti, si potrebbe rinvenire il sincero pentimento per i 
propri peccati nella scelta, dettata dalla pigrizia, di confessarsi da casa; scelta, 
che, del resto, finirebbe col mortificare anche la dimensione comunitaria che 
normalmente si richiede per la celebrazione dei sacramenti. 

Peraltro, gli eccessi della cronaca possono costituire un incentivo per 
tornare a riflettere sulla disciplina del sacramento della penitenza e per cer-
care di meditare una risposta rispetto alle esigenze di quanti, non certo per 
inerzia o per noia, non hanno la possibilità di recarsi in Chiesa o di farlo con 
la frequenza per essi necessaria.

Non bisogna dimenticare che, molto spesso, sono i vecchi, gli ammalati e 
coloro, che per le ragioni più diverse, vivono in una situazione di «reclusione» 
in casa, che – sperimentando, senza possibilità di molte «distrazioni», il senso 
della precarietà umana – avvertono più degli altri il bisogno dei sacramenti.

La Chiesa, dal canto suo, si è sempre mostrata sensibile alle situazioni di 
oggettiva difficoltà e, laddove possibile, ha previsto specifiche risposte nei 
casi di maggiore bisogno. Si può ricordare, come fatto paradigmatico, che, fin 
dai tempi più antichi, è stata avvertita la preoccupazione nella Chiesa di far 
pervenire la comunione agli ammalati. Il codice di diritto canonico prevede 
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53 Cfr. can. 987 c.i.c.
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che per tale funzione possono essere inviati pure i ministri straordinari54.
Ora, la progressiva penuria di sacerdoti, che, nel caso della confessione, 

sono «insostituibili», non rende praticabile la possibilità di una visita fre-
quente agli ammalati e, quindi, un facile accesso al sacramento da parte di 
questi ultimi.

Sicché, considerato che l’amministrazione del sacramento è immediatamen-
te correlata alle probabilità di salvezza per l’anima, appare doveroso investigare 
e riflettere sulle possibilità offerte dal mondo virtuale. In particolare, occorre 
chiedersi quali aspetti della disciplina del sacramento della penitenza non 
possono essere modificati e quali, invece, si potrebbero prestare ad un’opera 
di «rivisitazione». 

D’altro canto, nel rimeditare su tali questioni, appare opportuno ricor-
dare che la prassi penitenziale ha subito, nel tempo, profonde modifiche e la 
regolamentazione del sacramento ha spesso dovuto rispondere ad esigenze 
contingenti.

Proprio l’adozione di una prospettiva evolutiva, rende evidente che la 
disciplina del «luogo» e della «sede» della confessione non appartiene al 
nucleo originario e fondamentale del sacramento, ma costituisce, piuttosto, 
il portato di uno sviluppo storico ampio e articolato.

L’idea che la via «ordinaria»55 della riconciliazione dovesse passare per 
il confessionale è stata la risposta della Chiesa ai gravi abusi che, intorno 
al tardo Cinquecento, si erano dovuti registrare nell’amministrazione del 
sacramento.

Oggi, mentre il mantenimento del confessionale sembra legato anche alla 
necessità di garantire il segreto della confessione, non può tacersi che mai sono 
venute meno le preoccupazioni di non favorire un contatto troppo intimo tra 
confessore e penitente. 

Peraltro, da questo punto di vista, le recenti vicende relative agli scandali 
di pedofilia dovrebbero servire a far escludere de plano che una disciplina 
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54 Cfr. can. 910 §2 c.i.c.
55 Si deve ricordare che la Chiesa prevede anche l’assoluzione in forma generale a più penitenti 
insieme, senza previa confessione, che, però, può essere impartita solo alle condizioni di cui al can. 
961 c.i.c., §1, e cioè: “1° sia imminente un pericolo di morte e al sacerdote o ai sacerdoti manchi il 
tempo di ascoltare le confessioni dei singoli penitenti; 2° ricorra una grave necessità, ossia quando, 
atteso il numero dei penitenti, non si abbiano a disposizione confessori sufficienti per ascoltare 
convenientemente le confessioni dei singoli, entro un congruo spazio di tempo, sicché i penitenti, 
senza loro colpa, sarebbero costretti a rimanere a lungo privi della grazia sacramentale o della sacra 
comunione; non si ritiene però che si abbia una sufficiente necessità per il solo fatto di una grande 
affluenza di penitenti, quale può verificarsi in occasione di una grande festa o di un pellegrinaggio, 
qualora non possano aversi a disposizione più confessori”.
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rigorosa della «sede» della confessione possa impedire gravi illeciti nell’am-
ministrazione del sacramento.

Sicché, alla luce delle suesposte considerazioni, si dovrebbe consentire, 
quanto meno sul piano della teoria, una risposta «possibilista» rispetto ad 
una revisione della disciplina del luogo e della sede delle confessioni e a un 
utilizzo di precisi spazi del web per l’amministrazione del sacramento. Natu-
ralmente, non si prospetta di modificare la disciplina dei casi riservati alla Sede 
Apostolica56, ma di considerare quali possibilità ci sono per l’amministrazione 
ordinaria della confessione.

Certo, un’apertura all’utilizzo di mezzi digitali potrebbe far inorridire 
quanti hanno perplessità sulle «relazioni» virtuali, ma occorre pur sempre 
considerare che in internet si trovano persone «reali», che, spesso – per l’età, 
le condizioni di salute, la situazione di vita – solo nel cyberspazio possono 
trovare un conforto alla loro solitudine, attraverso il contatto con l’altro e, 
perché no, attraverso la ricerca di Dio57.

È vero che la Chiesa, in diversi documenti, ha precisato che, nella rete, non 
si trovano i sacramenti. Peraltro, questa precisazione, fatta in chiave di gene-
ralità, non sembra implicare necessariamente un discorso di chiusura rispetto 
alla possibilità di amministrare il sacramento della penitenza on line. 

Indubbiamente, ove mai si prospettasse un’apertura all’utilizzo del web, si 
dovrebbe pensare anche a tutti i possibili modi per evitare abusi e garantire 
una corretta amministrazione del sacramento della penitenza e, ove possibile, 
salvaguardare, anche formalmente, l’aspetto «ecclesiale» dello stesso58. Le 
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56 Cfr. Il sacramento della penitenza. Il ministero, cit.
57 Cfr. Antonino Spadaro, Web 2.0. Reti di relazione, Paoline, Milano, 2010, p. 7: “La tecnologia 
non è una esperienza avulsa dalla più autentica umanità dell’uomo. Al contrario: essa risponde ai 
bisogni più antichi dell’uomo, cioè esprimersi e comunicare. La Rete è una «rivoluzione», è vero. 
Tuttavia è una rivoluzione antica, con salde radici nel passato: replica antiche forme di trasmissione 
del sapere e di vivere civile, ostenta nostalgie, dà forma a desideri antichi. Presa dal commento del 
nuovo, forse la nostra capacità di riflessione non ha ancora maturato un’indagine accurata su come 
e quanto internet non sia solo luccicante e innovante presente o futuro, ma anche luogo e forma 
di passato, desiderio, nostalgia, espressione di valori antichi quanto l’essere umano. Le tecnologie 
rispondono al desiderio fondamentale delle persone di entrare in rapporto le une con le altre, 
rispondono a un desiderio di comunicazione e amicizia che è radicato nella nostra stessa natura di 
esseri umani”. 
58 Sul punto, si veda Massimo Calvi, Luogo e sede, cit., p. 284: “Alla riforma liturgica auspicata 
e avviata dal Concilio Vaticano II si deve innanzitutto la riscoperta della dimensione ecclesiale e 
comunitaria della liturgia e in particolare dei sacramenti […]. Facendo eco alle intuizioni conciliari, 
il nuovo rituale della penitenza ricorda che «tutta la Chiesa, in quanto popolo sacerdotale, è coin-
teressata e agisce, seppure in modo diverso, nell’attuale opera di riconciliazione, che dal Signore 
le è stata affidata» (Rito della Penitenza, n. 8) e introduce un apposito rito per la riconciliazione 
di più penitenti con la confessione e l’assoluzione individuale, affermando esplicitamente che «la 
celebrazione comune manifesta più chiaramente la natura ecclesiale della penitenza» (n. 22)”.
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soluzioni potrebbero essere tante: si potrebbe pensare, ad esempio, ad uno 
spazio attrezzato all’interno della Chiesa e all’utilizzo di webcam per rendere 
più «concreto» un incontro consentito da una piattaforma virtuale. 

Certo, dinanzi a ipotesi di questo tipo, si avverte forte il timore di possibili 
violazioni del sigillo confessionale. Tale rischio, in realtà, sembra essere l’unico 
vero deterrente rispetto a un’ipotesi di confessione on line. 

Su un piano più generale, si può ricordare come le modalità di comunica-
zione in internet offrano sempre maggiori margini di protezione della privacy, 
al punto che, in ambito civile, si sta sperimentando con successo l’utilizzo 
della rete anche in campi molto delicati come quello processuale59.

Probabilmente, non si è ancora giunti ad un grado di sicurezza sufficiente 
a garantire una comunicazione tanto riservata, come quella che si realizza 
nella confessione. 

Ma è chiaro che, ricordando gli insegnamenti di Leone XIII – che aveva 
invitato i preti a “uscire dalle sagrestie” – e di Giovanni Paolo II – che aveva 
sottolineato la necessità di cercare e di incontrare i giovani “dove loro stanno” 
– e alcuni cambiamenti già intervenuti nella prassi ecclesiale, i recenti «casi» 
richiamati prospettano la necessità, da parte della Chiesa, di interrogarsi in 
modo approfondito e libero da pregiudizi, su un uso pastorale dei mezzi 
tecnologici anche nel delicato campo della penitenza sacramentale60. 
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59 Si può tenere presente il progetto Polis Web che ha lo scopo di rendere più agile lo svolgimento del 
processo civile, attraverso l’uso dei mezzi informatici, sia pure nel rispetto delle norme procedurali, 
della sicurezza e anche della privacy.
60 La stampa segnala anche una più recente iniziativa di diffondere un software per Iphone e Ipad, 
denominato “Confession” e realizzato per essere di supporto alla Confessione, senza però sostituire 
la celebrazione del sacramento.


